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Obbligo formativo: occasione per il Sud
Le Acli: «Servono più risorse». Soddisfatto Ranieri della Cgil

ROMA Una «riforma importan-
te», quella dell’obbligo formativo
a 18 anni di cui il Governo ha ve-
nerdì approvato il regolamento,
ma con il «rischio» che le nuove
norme rimangano sulla carta se
non sarà accompagnata da una ri-
forma del sistema della formazio-
ne professionale». Lo affermaLui-
gi Bobba, presidente delle Acli.
«Bene ha fatto il Consiglio dei mi-
nistri - dice - a varare le norme che
danno attuazione all’obbligo for-
mativo. Una riforma decisiva per-
ché anche in Italia prenda vita un
”doppio canale formativo” dopo
l’obbligo dei 15 anni. C’è è un ri-
schio molto grande che la riforma

rimanga sulla carta se contempo-
raneamente non si deciderà di au-
mentare la spesa per la formazio-
ne professionale, che in Italiaè tre
volte inferioreallamediaeuropea,
e se non si riformerà il sistema di
formazione professionale». Bob-
ba sottolinea che dal «pacchetto

Treu» «ci sono 100 miliardi inuti-
lizzati nel 1997 destinati a riorga-
nizzare, modernizzare e predi-
sporre per i nuovi compiti tutto il
sistema di formazione professio-
nale che il governo deve rendere
effettivamentespendibili subito».
Apprezzamenti vengono anche

dal segretario Formazione e Ricer-
ca Cgil, Andrea Ranieri. «È una
grandesceltadiciviltàacuisidàfi-
nalmenteattuazione.Si riconosce
che nel mondo del lavoro che
cambia, tutti devono entrarci con
un bagaglio di cultura e di profes-
sionalità superiore - commenta
Ranieri -. Come sindacato vedo
con molta soddisfazione che per
gli apprendisti tra i 15 ed i 18 anni
leorediformazioneminimesiano
state portate da 120 a 240 ore.
Questo rende possibile pensare
anche all’apprendistato come un
percorso formativo capace di rila-
sciare crediti riconoscibili dalle al-
tre parti del sistema (scuola e for-

mazione professionale)». Per il
sindacalista «è urgente velocizza-
re lariformadellaformazionepro-
fessionale e le Regioni devono im-
pegnarsi ad assumere l’apprendi-
stato e la formazione professiona-
le in alternanza come priorità del-
la loro programmazione per l’of-
fertaformativa».

Anche dal ministero della Pub-
blica Istruzione si sottolinea l’im-
portanza della decisione assunta
dal Consiglio dei Ministri. Con
unaparticolaresottolineatura:co-
me la formazione professionale
possa essere utile nella lotta con-
tro la dispersione, la disoccupa-
zione giovanile e la criminalità.

Perché con poca formazione pro-
fessionale e poche occasioni di la-
voro il rischio di essere arruolati
dalla malavita si fa più forte, in
particolarealSud.Seil20,4%degli
italiani arriva sino alla soglia del
diploma, su di un totale di
2.417.000di italiani inpossessodi
qualifiche professionali, solo il
2,2% sono meridionali, contro il
6,5% del Nord. Gli italiani che
non trovano lavoro al Sud sono il
23% della popolazione, mentre al
Nordsi fermanoal6,1%.Datique-
sti che preoccupano viale Traste-
vere che vede una «correlazione
tra il basso livello d’istruzione, la
scarsa qualificazione professiona-

le e gli elevati tassi di disoccupa-
zione e le situazioni di devianza
giovanile che facilitano l’arruola-
mento nella criminalità organiz-
zata». «Si devepuntarealla forma-
zione professionale di qualità per
coloro che non proseguono gli
studi o che non vogliono tornare
sui banchi di scuola» afferma una
notadelministero.Quindi, inpar-
ticolare al Sud, bisogna «offrire
competenze per utilizzare le nuo-
ve tecnologie, risolvere i proble-
mi, saper gestire le relazioni inter-
personali e muoversi nel mercato
del lavoro», grazie a un’«alleanza
tra scuola, formazione professio-
nale,impreseeprivatosociale».

Parà, indagati i vertici della caserma di Pisa
La Procura mette sotto accusa 6 militari per l’omicidio di Emanuele Scieri
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO «Doveva morire mio fi-
glio perchè si decidessero a inda-
gare sul nonnismo». È amaro
Corrado Scieri, il padre di Ema-
nuele, il parà morto a Pisa il 16
agosto dello scorso anno. Da ieri
sa che la procura di Pisa ha dato
un nome e un volto agli ipotetici
responsabili di quella morte e ha
iscritto al registro degli indagati
proprio le seipersoneche luiave-
va denunciato nei giorni imme-
diatamente successivi all’omici-
dio. Perché di questo è convinto
il signor Corrado: suo figlio è sta-
to ucciso in un gioco crudele tra
nonni e reclute. «Non faccio no-
mi, non li posso fare, ma nella
nostra denuncia erano indicati i
vertici della caserma Gamerra di
Pisa e i militari che erano addetti
ai servizi di controllo e che erano
di ronda quella sera». E da Pisa il
procuratore Enzo Iannelli con-
ferma:«Sei indagati, dai massimi
verticimilitariailivelliminimi».

Le indagini di Pisa si intreccia-
no con quelle aperte dallaprocu-
ra militare della Spezia, anche se
il procuratore Giovanni Ballo
precisa che la sua inchiesta ri-
guarda un episodio parallelo. Ha
iscritto al registro degli indagati

quattro caporali, accusati di epi-
sodi di nonnismo, ma i loro no-
mi «non sono direttamente col-
legati» con la morte del parà sira-
cusano. I quattro caporali (oggi
tutti già congedati), durante il
viaggio di trasferimento in pul-
lman delle reclute dalla caserma
Gonzaga di Scandicci alla caser-
ma pisana, avrebbero obbligato i
giovani ad as-
sumere laposi-
zione «della
sfinge», con la
schiena eretta
e staccata dai
sedili. «Ma i
quattro capo-
rali -ha spiega-
to Ballo - non
erano a bordo
del pullman
sulqualesi tro-
vava Scieri». E
sul mezzo su cui viaggiava il gio-
vane parà che sarebbe morto po-
che ore dopo, sempre secondo il
procuratore militare, non si sa-
rebbero verificati episodi simili,
probabilmente proprio per l’au-
torevolezza dimostrata da Scieri:
anche lui recluta, madi 26 annie
laureato in giurisprudenza. «I
collegamenti con la morte di
Scieri - ha detto Ballo - possono
essere fatti solo in linea teorica.

Peroral’accadutosulpullmaneil
gravissimo caso della morte di
Scieri sonodueeventidiversiche
sarebbeerratocollegare».

Corrado Scieri commenta:
«Sono due facce della stessa me-
dagliaeproprioperquesto,laset-
timanascorsa,hochiestoaValdo
Spini, presidente della commis-
sione difesa, di essere ascoltato.
Lamagistratura sta operandonel
migliore dei modi, ma il proble-
ma è rompere il muro di omertà
che continua ad esistere nell’e-
sercito. È impossibile che quella
sera nessuno si sia accorto di
niente: la caserma Gamerra è un
bunker, se qualcuno lancia un
sasso immediatamente partono
le ronde per accertare cosa è suc-
cesso. Però tutti fingono di non
sapere cosa è accaduto a mio fi-
glio».

I sei indagati di Pisa sono accu-
sati di omicidio preterintenzio-
nale. L’ipotesi degli inquirenti
non si discosta molto da quella
formulata dai familiari, che ave-
vanosubitoesclusocheEmanue-
lepotesse essere morto per unin-
cidentee, menchemenochepo-
tesse essersi suicidato. «Sono
convinto - dice ancora Corrado
Scieri - che quella sera hanno
scelto luiperumiliarlodavantiai
suoi compagni, perchè era una

specie di leader del suo gruppo.
Lo hanno costretto a scalare
quella torre dove si asciugano i
paracadute e poi lo hanno fatto
cadere».

E quella torre, come spiegò
Amalia Trolio, presidente dell’
Angesol, Associazione nazionale
genitorideisoldati inservizioob-
bligatorio di leva, in una lettera

aperta indirizzata, tra gli altri, al
Capo dello Stato, è un luogo pri-
vilegiato per le esercitazioni di
nonnismo.«Tutti icomandanti -
scrisse - sapevano e sanno che la
torre dove si asciugano i paraca-
dute è il tragico posto dove i co-
siddetti nonni si divertono di
più, ma non hanno mai fatto
nullaperimpedirlo».
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LA VICENDA

Silenzi, «zibaldoni» e troppi misteri
I sei mesi che cambiarono la «Folgore»

DANIELA AMENTA

ROMA Era il 13 agosto dell’anno
scorso. Emanuele Scieri, siracusano di
26 anni, laureato in legge, era arrivato
da poche ore alla scuola addestra-
mento dei parà di Pisa. Una telefona-
ta ai genitori da sotto la Torre. Un’al-
tra alla ragazza: «Qui è bello, ma spe-
riamo che la naja finisca presto...».
Poi più nulla. Fu proprio la famiglia a
dare l’allarme, chiamando la caserma,
chiedendo notizie di Emanuele, detto
Lele, alto e bruno e con una gran vo-
glia di vivere. Fu trovato tre giorni do-
po, sotto la scala della torre che serve
ad asciugare i paracadute degli allievi.
Morto dopo un volo di dieci metri.
L’autopsia accertò che Emanuele ri-
mase ore, forse un giorno intero in
agonia. Non ebbe aiuti, non ci furono
soccorsi. Una fine terribile, con le
gambe paralizzate, la spina dorsale
spezzata. È l’inizio di un giallo che
presenta ancora moltissimi lati oscu-
ri. Perché Emanuele si trovava accan-
to a quella torre? Era da solo? Perché

l’allarme scattò così tardi? Possibile
che nella caserma - la «Gamerra» nes-
suno sapesse, nessuno si accorgesse di
quanto stava avvenendo? E all’appel-
lo della sera, quando non si presentò,
per quale ragione non venne cercato?
Si profilò quasi subito l’ipotesi del
nonnismo. Una recluta parlò di un
«gioco di iniziazione», una sorta di fe-
roce benvenuto che i soldati più an-
ziani riservano a quelli che arrivano
dal mondo civile. La Folgore fu messa
sotto torchio. Del reparto venne ri-
cordato sia lo scandalo della Somalia
che le gesta di El Alamein. Medaglie e
disonore sullo stesso piano. Poi, a
buttar fango sui «leoni» del cielo ci
pensò il generale Enrico Celentano.
In un suo libello, definito pomposa-
mente Lo zibaldone, erano raccolte
scemenze di vario tipo su virilità e
trattamento da riservare alle reclute.
Fu la fatidica goccia. Nelle caserme
dei parà qualche meccanismo si era
inceppato se lo stesso comandante
della Folgore riportava per iscritto ri-
flessioni sul superomismo, vignette
oscene e filastrocche razziste.

Il 20 agosto il ministro Scognami-
glio, con un gelido comunicato, ri-
muoveva Calogero Cirneco, briga-
diere generale della caserma «Gamer-
ra». Sembrava una bomba, sembrava
che tutto potesse cambiare, che la ve-
rità potesse finalmente venire a galla.
Spuntò il supertestimone. Le sue fi-
nestre affacciano sulla caserma. Rac-
contò di aver udito dei gemiti. Era
forse il parà ferito a lamentarsi? Ri-
trattò quasi subito. «Ma no, sarà sta-
to un gatto». Parlarono, sottovoce,
anche un paio di soldati. Celentano
non venne rimosso ma allontanato.
Eppure la famiglia di Lele non ha
mai smesso di lottare. Perché «senza
giustizia, non può esserci perdono».

■ IL PADRE
DI LELE
«Ho chiesto
a Valdo Spini
di essere
ascoltato
Ho ancora
molto da dire»

Emanuele Scieri, il paracadutista morto nella caserma «Gamerra» di Pisa Ragonese / Ansa

Riciclaggio rifiuti, Italia prima in EuropaModa, si chiudono le sfilate milanesi
E trionfa la donna perfetta di Armani
Dieci giornate all’insegna di trovate e rilanci. Ma piace il classico

■ «L’ItaliaèunodeiPaesieuropeichericicladipiùirifiuti
edincrementa,così,unsistemadiproduzioneindu-
strialechenondanneggial’ambiente. Inquestomo-
do,l’ItaliaeconomicamentepuòdivenireunPaesepiù
competitivo.Sonoannichegranpartedelmondoin-
dustrialeharecepitoquestomessaggioenonèpiù
l’industria,inmodoparticolare,adanneggiarel’am-
biente».LohadettoilMinistrodell’Ambiente,Edo
Ronchi,perlaGiornatanazionale«L’Italiachericicla»
chesièsvoltaieriaRoma.Sarannooltrediecimilagli
enti locali, leaziende, lescuole,gliesercizicommercia-

lieipuntidivenditadellagrandedistribuzioneeassocia-
zioniapartecipareconiniziativechecoinvolgonomilioni
di italianinellaGiornata«L’Italiachericicla». Intutti i luo-
ghidelle iniziativesiparteciperàalprimosondaggiona-
zionaledelsettore.Sututtoil territorioitaliano, infatti,do-
veverrannopresentati iprogettipiùsignificativieffettuati
nelcampodellagestionedeirifiuti, icittadinipotrannore-
carsipressoi luoghidelleiniziativeeglioltre5.000puntidi
venditacheesporrannoil logodellamanifestazione«l’al-
berodeibuonifrutti»percompilareunacartolina-questio-
narioeparteciparealsondaggionazionale.

GIANLUCA LO VETRO

MILANO Altro che la gonna-ma-
nifesto contro Haider. Nonostan-
te la trovatadellamaisonGattino-
ni,dalle sfilatedonnaautunnoin-
verno 2000/2001, terminate con
lo «scontato» trionfo di Armani,
riemerge un‘ eleganza retrò che
passa in rassegna i fermenti, le
avanguardie e le vibrazioni ante-
cedentiledittature.

La marcia parte dal costruttivi-
smo degli abiti di Genny, avan-
zando sinoall’artedi SoniaDelau-
nay,definita«Orfismo»daApolli-
naire. I cerchi dipinti sugli abiti
dall’autrice per dare movimento
allo sghiribizzo, finiscono sulle
pelliccediFendi: intarsiaticonun‘
inimitabile tecnica che trasforma
ogni capo in opera d’arte. Ma il fi-
ne non è un vello da mettere in
cornice.«Semmai-diconoDolcee
Gabbana - nell’arte, come in altri
ambiti, si cercano profili femmi-
nili e alti dai quali trarre ispirazio-
ne».Così, iduestilisti espertinelle
contaminazioni, mescolano i ba-
schidellapittriceTamaraDeLem-
pickaagliabitidichiffonplissetta-
ti «di una vaporosità e di una per-
sonalità uniche», come pre-scri-
veva nel’40 l’Illustrazione Italia-
na. Sui visoni, i creativi tingono e
intarsiano motivi alla Boccioni,
con un moto futurista che richia-
ma «l’ermellino color prugna»
lanciatodallarivistaLaLetturanel
’33. Mentre, il nuovo modello di
pantaloni alla zuava, sembra dise-
gnato da Gino Boccasile sul gior-
naledimodaautarchica,Dea.

Da tanta eccentricità, si passa al
pauperismo apparente di Prada
con i colletti di pelliccia posticci
sui cappotti e gli abitini a fiori in
tonalità«annonarie»: tra ilmarro-
ne e il celestino. Un lusso «sanzio-
nato» che avanza con le zeppe di
Claretta Petacci. E‘ quasi guerra.
Da Anna Molinari, sbucano una
kapò incamicia e cravattanera e il
calzinodiAnnaFrank.

Da Extè c’è la donna di Wede-
king «animale bello e feroce» nel
gusto sado maso. Coi plissè di Al-
berta Ferretti, rivive Elsa Merlini,
mentre le gonne a fazzoletto han-
no il tratto artistico di Otto Dix.
Dulcis in fundo,arrivano lesuper-
be donne diArmani avvoltecome
Doris Durante in cappe di velluto
doppiate di raso fucsia. Sulle giac-
che,perfette,brillanogrosse spille
come quelle chePavolini regalava
alladiva.Mentre, ipantaloni,ade-
rentioleggermenteallacavalleriz-
za, ricordano sagome di Dudo-
vich.Esel’animalistaArmaninon
ama la pelliccia, tornata in auge
come a «quei tempi», lui, «cara
lei», inventa l’astrakan di perline,
nel quale ogni ciuffo di vello è un
ricciolo di ricami. Immancabile,
nel finale, l’omaggio a Marlene
Dietrich con le trasparenze dop-
piate in tessuto carne e attualizza-
te in pantaloni di pizzo su panta-
calzeseconda-pelle.

Al termine dello show lo stilista
appare in una visione mistica, co-
me il buddha pensante: sospeso
sopra le modelle, con le gamge in-
crociate. Il che, da un lato ci in-
quieta per l’ego ormai ultraterre-
nodeglistilisti,madall’altrociras-

sicura, con la conferma che i mes-
saggi della moda non vadano mai
presi tropposul serio.Mase lepas-
serelleinsistonosuunprecisomo-
mento storico, resta comunque il
sospetto che ci siano delle analo-
gie e non solo estetiche, con un
presente sul quale non a caso, in-
combeHaider.

Laura Biagiotti ritiene che «la
moda abbia cercato nelle avan-
guardie prefasciste, quell’energia
positiva che è poi degenerata nei
regimi. Il bisogno di storicizzare,
tipico di un nuovo secolo timoro-
so di perdere la memoria, non po-
teva prescindere da certi momen-
ti. Mi auguro che si tramandino
solo i lati positivi di queste cultu-
re».

«Forse - minimizza Silvana Co-
veri - dopo la fine delle star holly-
woodianeedelle super top,c’èvo-
gliadiritrovaremodelli femminili
forti e importanti: protagoniste al
di la ma soprattutto al di sopra del
piccoloschermoedelleiconetele-
cratiche». «Del resto - le fa eco la
storicadelcostume,BonizzaGior-
dani Aragno - c’è da vestire una
nuova borghesia in cerca di mo-
delli». Fatto sta, che al termine di
questa kermesse, salutata come
una tra le migliori degli ultimi an-
ni, sulla colonna sonora di Eco-
boy, scandita dall’ossessivo so-
praggiungere di un treno, arriva-
no (o partono ?) le ragazze della li-
nea più giovane di Prada, Miu
Miu: piccole, toccanti, Micole che
hanno già lasciato il Giardino dei
FinziContinieindossanocapiria-
dattati dal cappotto del padre.
Monitoopresagio?

Da FALLIMENTO
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Èdecedutoilcompagno

MICHELANGELO MAMMOLITI
A noi che abbiamo lavorato al suo fianco ha
insegnato che la tenacia è un’arma vincente
perpropagare lenostre idee. Semprepronto
ad un confronto e ad una nuova battaglia.
Nonesistonoleparoleperdescriverequanto
cimancherà. I compagnidell’UnionediCor-
nigliano sono vicini alla famiglia. I funerali si
svolgeranno lunedì 28 febbraio alle ore 10
pressolaParrocchiadiGenovaCoronata.

“Hoagitoa findibeneeperun’idea.Perque-
stosonoserenoedovreteesserloanchevoi”

MICHELANGELO MAMMOLITI
ha lasciato il testimone a quanti lo hanno
amato.

Genova,27febbraio2000

I compagni dell’Unione Ds di Settimo Tori-
nese annunciano con immenso dolore la
mortedelcompagno

GINO BASSO
Partigiano,giàiscrittoalPcidal1943.

SettimoTorinese,27febbraio2000

La moglie e i figli annunciano la scomparsa
di

BRUNO MANARESI
I funerali lunedì 28 febbraio alle ore 14.30
dalla camera mortuaria dell’Ospedale Mal-
pighi(viaAlbertoni).

Bologna,27febbraio2000

I Democratici di sinistra di Domodossola e
Villadossola ricordano con affetto il compa-
gno

GRAZIOSO DEZOTTI
(detto Fulmine)

esiunisconoaldoloredeifamiliari.

Domodossola,27febbraio2000

Nelquintoanniversariodellascomparsadi

DAVIDE VISANI
la moglie Mirella, il figlio Andreaed i suoi ge-
nitoriloricordanoconaffetto.

MassaLombarda,27febbraio2000

Nel quinto anniversario della morte, Andrea
eMirellaricordano

DAVIDE
coninfinitoamore

Nel quinto anniversario della scomparsa del
compagno

DAVIDE VISANI
compagni dei Ds di Massa Lombarda ricor-
danoconimmutatoaffettolapersona.

MassaLombarda,27febbraio2000

Nell’110 anniversario della scomparsa del
compagno

GUSTAVO TORELLI
di Reggio Emilia, la famiglia lo ricorda con
immutatoaffetto.


